
Lacomunicazlone
scientifica e I'economia
dell'informazione

lYuoue tendenze e scenari Dossibili

in cui gli articoli sono pubblicati
e let t ronicamente t rami te server
pubbl ic i ,  ognuno può spedire i
suoi commenti, in formato elettro-
nico, l'autore può replicare, il pub-
blico contro-replicare, e così via in
un processo che non prevede un
punto di arrivo.
Contemporaneamente, le possibi-
l i t à  i pe r tes tua l i  de l l a  re te
pofiano certuni a mettere
in dubbio i l  futuro
stesso del concetto
di idenitficabilità
de1l 'autore d i
un contribu-

di Lucio Picci

ome sarà la comunicazione
scientifica nell'era di Inter-
net? Quale il futuro di quel

sistema tecnologico e sociologico
che è descritto dalle relazioni tra
scienziati, editori e riviste specializ-
zate, blblioteche e società accade-
miche e che cost i tu isce la  spina
dorsale del l 'a t tuale produzione
scientifica? La risposta non è sem-
plice, e consenso generalizzaî.o vi
e sol tanto su una af fermazione as-
sai generaie: euel sistema è desti-
îato a modificarsi profondamente.
Su tutto il resto - sulle modalità e
sui tempi di queste îasformazioni
- le opinioni differiscono.
Secondo un orientamento, che for-
zando potremmo definire "tecno-

utopista" tutto cambierà, e questo
avverrà nel giro di 10 o 20 annt.
Trascurando certe opinioni estreme
che vedono nell'affermarsi dell'uso
delle reti la possibile mofie di con-
cetti affermati come la proprietà

Questo articolo presenta la relazione
svolta al Seminario "I l  presente r in-
novato" tenutosi a Bologna il 20 feb-
braio 1997 presso il Dipartimento di
scienze economiche dell'Universítà de-
gli studi.

intellettuale e il copyright (si veda
Barlow, 1996), diversi osservatori
predicono che 1e possibilità interat-
tive dei media elettronici trasfor-
meranno il sistema fradtzionale
della comunicazione scientifica. Da
d i ve rs i  ann i  Pau l  C inspa rg  spe r i -
menta con successo la gestione di
un archivio elettronico di pre-print
di articoli scientifici di fisica, imita-
to in numerose altre discipline, che
con la sua stessa esistenza mette in
discussione una delle fitnzioni tra-
dizionali delle case editrici e delle
riviste specializzate: la stampa e la
diffusione. È un fatto che sempre
più il confronto scientifico ar,.viene
non consultando gli aticoli pubbli-
cati nelle riviste, bensì leggendo i
pre-print scambiati tra colleghi tra-
mite Intemet.
Le possibilità interattive della rete
inducono alcuni osservatori a met-
tere in dubbio il futuro deile mo-
dalità tradizionali della cenlficazio-
ne del la  qual i tà  del la  r icerca sc ien-
t i f i ca .  Ha rnad  (1995 )  immag ina  un
processo di certlficazione non più
discreto, definito dal "giudizio dei
pari" (i referees) a fronte di una
domanda di pubblicazione di un
articolo in una rivista, bensì conti-
nuo: all'interno di questo modelio,
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t o  sc ien t i f i co .  Se  tu t t i  possono
commentare un contributo inseren-
do collegamenti ipertestuali ad aitri
articoli o a pezzi dei loro articoli,
I '  informazione viene concettual-
mente separata in tanti pezzi cosfi-

tuent l ,

e  i l  concet to d i  "autore"  r isu l ta
avere senso se applicato non più
al consueto concetto di "documen-

to lineare" (articolo o libro), bensì
alla creazione di un ipertesto, di
un insieme di collegamenti, tra vari
pezzi  cost i tuent i .  Chi  abbraccia
questa visione del futuro della co-

municazione scientifica general-
mente non nega f importan-

za della certif icazione
del la  qual i tà  del l ' in-

formazione. Odlyz-
ko (7994), per

esemp io ,  im -
magina che

al di sopra

di questo sistema di comunicazio-
ne scientif ica informale vi sia un
sis tema formale d i  "g iudiz io dei
pari". Ritiene però che |'organizza-
zione di questo sistema in futuro
non sarà più nelle mani delle case
editrici, bensì degli stessi scienziati
o delle loro associazioni accademi-
che, che sfrutterebbero le possibi-
1ità di top desk publisbing offerte
dalla tecnologia odierna per creare
delle riviste da distribuire elettroni-
camente e da finanziare verosimil-
mente per mezzo di licenze di sito.
Alf interno di questo quadro, il fu-
turo delle case editrici che ooera-
no nel settore della comunicazione
scientifica sarebbe incerto.

Vincoli tecnologici
e persistenza
dei modelli attuaE

Queste previsioni, sebbene stimo-
lanti, presentano il fianco ad alcu-
ne critiche.
Una premessa necessaria, del resto
condivisa dai più, è che su Inter-
net forse più che altrove è neces-
saria una funzionalità organizzativa
di validazione dell'info rmazione.
Nel mare composto da migliaia di
articoli scientifici diffusi elettronica-
mente, lo studioso per poter utiliz-
zare i. suo tempo efficacemente de-
ve poter sapere con una certa pre-
cisione e con anticipo se un deter-
minato articolo vale i l tempo ne-
cessario per la lettura oppure no.
Vi è un motivo altrettanto impor-
tante per cui è necessaria una fun-
zione di validazrone delf informa-
zione, e questo ha a che fare con i
meccanismi che regolano I'avanza-
mento delle carriere accademiche
(Langston, 1996).
Criterio fondamentale per gIi avan-
zamenti (soprattutto nel mondo
statunitense all ' interno del cosid-
detto "tenure system") è l'idenitifi-
cabil ità della qualità e dell 'autore
di un determinato contributo scien-
t i f i co .  Ques fo  s i s tema  p rem ia
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chi "rispetta le regole": lo scienzia-
to che decida di pubblicare i suoi
lavori a1 di fuori de1 sistema, senza
che la loro qualità sia certif icata
ne i  mod i  consue t i .  pegg io  anco ra
in un contesto ipertestuale in cui
risulta diff ici le identif icare la re-
sponsabil ità del contributo, gene-
ralmente troverà difficoltà di avan-
zamento di carriera.

Questi motivi insieme inducono a
ritenere che le previsioni di rapidi
mutamenti formulate dai "tecno-

utopisti" siano probabilmente esa-
gerate. Verosimilmente, i i  futuro
delia comunicazione scientifica ri-
proporrà su Internet, sotto forma

diversa, dei modelli che siamo abi-
tuati ad osselvare nel sistema tradi-
zionale. Tra questi, innanzitutto,
1'esigenza di poter riconoscere la
qualità e f identità dell'autore (sin-
golo o collettivo) di un determina-
to contributo scientifico.
Stabil ito che nel mondo della co-
municazione scientifica elettronica
le funzioni essenziali t imarranncr
almeno per molto tempo intatte, si
può tentare di immaginare il modo
in cui  q l reste saranno real izzate:
quale il ruolo delle riviste scientifi-
che, de1le loro case editrici e degli
scienziati alf interno del sistema di
comunicazione scientifica che ver-

rà. Nel mondo della comutrcazro-
ne scientifica tradizionale, vi sono
due funzioni principali che svolge
la rivista scientifica: la pubblicazic-r-
ne, o\ryero la diffusione di copie di
un articolo su carta stampata, e la
cefiificazione, o\ryero la comunica-
zrone al lettore che l'articolo con-
tenuto nella rivista è di qualità ac-
cettabile secondo un determinato
sranclard.  Pare d i f f ic i le  immaginare
che il processo di pubblicazione e
di certlficazione della qualità possa
essere or ganizzato completamen-
te alf interno della comunità degli
scienziati. Sia l 'uno che l 'altro, ma
soprattutto i l secondo, sono pro-
cessi complessi da1 punto di vista
organizzafivo, e gli accademici ten-
dono a rifuggere dagli impegni em-
ministrativi e organizzativi. Quindi
si può immaginare che le case edi-
trici continueranno a svolgere i1 1o-
ro ruolo, anche se questo verosi-
milmente sarà diverso, più da "edi-

tori" e meno da "pubblicatori". 
Quel

che sarà più importante di una ri-
vista (elettronica) non saranno in
futuro gli arlicoli, che in forma de-
finitiva o pror.visoria saranno co-
munque rintracciabil i in rete, ma
I ' ind ice,  che comunica a l  le t tore
che un certo afiicolo risponcle a cri-
teri di qualità noti. Quel che sarà
rilevante ancora di una rivista sarà
verosimiimente la sua funzione di
"riduttore di complessità": attraver-
so la creazione di gerarchie tra le
informazioni presenti in rete, attra-
verso la fornitura di strumenti di ri-

(-)

-t'otomontaggio di Henrique Cay^tte su un'incisione di Jan Van der Straet. L'illu-
strazione è ttatta dalla copertina della rivista portoghese "Leituras" (n. 1-97), pub-
blicata dalla Biblioteca nazTonale di Lisbona
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cerca, di collegamenti a altri docu-
menti ri levanti, attraverso la crea-
zione e I'organizzazione cli doctt-
menti di sintesi.
Per orientarsi in qucsto futuro pos-
s ib i l e  -  de l l a  comun icaz ione
scicntifica, clellc case editrici, degli
scienziati, insomma degli attori che
cost i tu iscono i l  s is tema del la  c<t-
municazione scientif ica - è uti le
acquisire quLalche conoscenza cle1-
I'economia dei beni di informazio-
ne.

L'economia dei beni
di informazioîe

Gli economisti tcntanct sernpre cli
costruire clei quaclri concettuali ge-
nerali applicabil i ai casi purrticolari.
T'alvolta qLlest() avvicne in moclo
praticzìmcnte inclol<tre, taìvolta in-
v c t  c  l ' l r p p l i t ' l r  z i t ) n ( '  l l \  v i L ' n c  (  o n
cl.ralche cliflicolt:ì. Pcr csetnpio, l'at-
t ivit iì econornica, c1r-rasi a prescin-
clcrc clalla slra nzrtllra, è vista cotne
i l  r isr - r l ta t<> c le1 funzionamcnto c l i
rnercati in crti si scaurbiano cleter-
rninzrti beni, :r prezzi cìetcrtr-rinati
cl:r1l'interagilc clegli erttori clel mcr-
cato. Tutto può poi esserc clefinito
uLn "bene":  una tonncl la ta c l i  f r t i -
mento c1i una cieterminata quantità
scambiata in un n'iercato, un.ì ton-
ncllata di fì'umento cla paguuc oggi
ma  da  conseÉ ln i l r e  t r a  L tn  anno ,
r rnrr  g iot 'nr t t l r  d i  ìevoro opptr l 'e .  in-
fine, un bcne "informazione". Il be-
ne informazione ha caratteristiche
particolari che lo clistingurono clal-
l a  med ia  de i  ben i .  C r : r t i s s  P r i es t
(.1994') elenca 14 di queste catatte-
ristiche rilevanti, a testimoniare che
ta lvol ta g l i  schemi gcneral i  degl i
economisti p()ssono essere applica-
ti a prezzo di molti "distinguo". Tra
qucstc t  a let tcr is t i t  he.  r i lcvantc pcr
il nostro discorso è la seguente: la
produzione di informazionc è ca-
tatterrzz?rta da ecctnomia cii scala: il
costo unitario di produzionc dimi-
nu i sce  a l  c resce re  de l l a  sca la  d i
produzione. Nel caso ciell'informa-
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zione elettronica, il costct spesso è
concentrato nella procluzione della
"prima copia", che può poi essere
d r r p l i c a t r  r d  t r n  (  ( ) s t o  m i n  j m o  c
talvolta prossimo a zero.
Consicleriamo dunque il problema
dell'attribuire Lrn prezzo a dei beni
cli informazione, con particolare ri-
ler ' i lncnto r t l l r r  comttn i taz i r lne sc ie 'n-
tifica. Tra le carattcristiche dei beni
c l i  in formazione e lcncate,  la  p iù
importante è I 'enorme differenza
tra il costo cl-re si dcve sopportare
pcr  produrrc 1a pr ima copia,  e i l
costo di cluplicazione della stessa.
Come si è detto, questa caratteristi-

pe r  mo l t i  ben i  ag r i co l i  o  pe r  l e
mater ie pr ime.  Un caso radical -
mente diverso è invece quello del-
la "competizione monopolistica",
in cui non vi sono molti produttori
che realizzano beni tra loro identi-
ci, ma tendenzialmente pochi pro-
duttori che realizzano beni tra loro
diflerenziati e li vendono a prezzi
c l ivers i .  Un buon esempio d i  un
mercato a "competizione monopo-
listica" è quello delle automobili.

Quale 
"forma di mercato" prevalga

nclla formitura di un determinatc-r
bene dipencle essenzialmente dal
tipo di bene e clalla "struttura dei

i' 'il
ca è por tata : r l l 'est remct  nel  caso
clelf inforn-ra zionc elettronicer, che
h:r  cost i  c l i  c ìupl icaz ione ta lvo l ta
prossimi allo zero (per escmpk>, su
InterneL).

Questa c-.rratteristica, che chiamiet-
mo la "strl l ttula clei costi" delf in-
dtistrizr dei beni di infonnazione,
ha del le  conseÉl l lenze mol to im-
portanti per i l  moclo in cr-i i i  beni
in formazione vengono scambiat i
nel mercato, chc con più precisio-
ne chiamiamo "forma di mercato".
Gli economisti distingu<-rno tra alcu-
n i  casi  ideal i .  Un mercato è "per-

fettamcnte competitivo" se vi sono
molti produttori di un bene omo-

Élenco, e qlresto viene venduto allo
s tesso  p tezzo .  Esemp i  t i p i c i  d i
nÌercati tendenzialmenic perfetta-
mente competit ivi sono i mercati

cost i "  del la  su ' . t  produzione.  Un
l)cne olnogcnco (pcr esempio. una
tonnellata di materiale ferroso di
un certo tipo) che si produce con
"rendimenti di scala costanti" ten-
denzialmente sarà scambiato in un
mercato con concorrenza Pefie|ta:
il prodtrttore che decida Lrn prezzo
superiore all 'unico prezzo di mer-
cato non vende nulla, perché tutti i
beni sono identici, e sul mercato
potrebbero coesistere un gran nu-
mero di produttori, non essendoci
un vantaggio dal punto di vista dei
costi a produrre quantità di pro-
dotto particolarmente elevate. Un
bene non omoÉleneo con un costo
Lrni tar io  c lecrescentc.  per  esempio
f informazione, porterà invece a un
mercato di concorrenza monopoli-
stica. Di questo tipo, per esem-
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pio, è il mercato dei giornali scien-
tl11Cl.

Dunque, il mercato dei beni di in-
formazione del futuro, che ancor
più di quello odierno sarà. carafte-
úzzato da "rendimenti di scala cre-
scenti", o\.vero da un forte squili-
br io  t ra un e levato costo per  la
produzione della prima copia e i l
successivo costo di duplicazione
del la  s tessa,  r imarrà tendenzia l -
mente un metcato con concorfen-
za monopolistica.
Tentiamo ora di immaginare quali
possano essere alcune delle carat-
teristiche di questo mercato, e per
f a r l o  c o n s i d e r i a m o  u n  e s c m p i o
proposto da Yarian O99).
Consideriamo la produzione di un
libro elettronico che abbia la se-
guente "struttura dei costi": vi è un
cos to  d i  $ -  pc r  l a  p r ima  cop ia ,  e
un costo uguale a zeîo per ogni co-
pia successiva. Supponiamo che vi
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siano due consumatori, A e B. Se
il primo consumatore è disposto a
pagaîe $5 e l 'altro $4 per entrare
in possesso del libro, allora la sua
produzione è "socialmente deside-
rabile": nel senso che i due consu-
matori insieme sarebbero disponi-
bili a spendere 9 dollari per avere
ii libro, e questa cifra è superiore
al costo della produzione di due
copie. I1 produttore può allora de-
cidere di vendere il libro al prezzo
unitario di $4, in questo modo ven-
dendo due copie e ricavando $8.
Supponiamo invece che il consu-
matore A sia disposto a pagare $5
e il consumatore B soltanto $3. La
produzione del l ibro continua ad
essere socia lmente desiderabi ie ,
nel senso di prima. In questo caso
però non esis te un ptezzo unico
che permetta al produttore di recu-
perare i suoi costi: se fissa il prez-
zo a $J.  vende due copie ma r ica-
va soltanto $6; se vende il l ibro a
un prezzo superiore indurrà il con-
sumatore B a non acquistarlo, e in
ogn i  caso  r i t ave rà  un  ammon ta re

di danaro inferiore ai $7 necessari
per produrre la prima copia.
Un metodo tradizionale e assai co-
mune per far fronte a problemi di
questo tipo, in cui la produzione
di un bene è socialmente desidera-
b i le .  ma non esis te un prezzo uni -
co  che  pe rme t ta  d i  r ecupe ra re  i
costi, consiste nel differenziare in
modo opportuno il bene in modo
da poter praticare prezzi diversi a
seconda del l 'acqui rente.  Così  in
molti casi è possibile "selezionare"

i consumatori che sono disposti a
pagare di più rispetto a que1li che
sono disposti a pagare di meno, e
per questa via recuperare i costi di
produzione.
Nel caso del mercato dei libri (tra-
dizionali), per esempio, questo è il
senso della distinzione tra edizione
con copertina rigida, che esce sul
mercato prima e costa di più, e ìa
sua versione paperback. I1 cliente
A, più danaroso e impaziente, ac-
quista subito i l l ibro pirì costoso
(supponiamo, a $5) e i l cl iente B
invece attende che compaia la ver-
sione economica, ad un costo infe-
f10re.
Un'altra forma di discriminazione
di prezzo è il cosiddetto bund.ling,
che consiste nel vendere insieme
un certo numero di beni.
La maggior parte delle inîormazio-
ni viene di fatto venduta in questo
modo: un quotidiano è un insieme
di articoli, e così pure una rivista
scientifica.
Vendere insieme beni diversi aiuta
a diminuire l'eterogeneità dei con-
sumatori.
Consideriamo infatti due giornali,
G1 e G2,  e due consumator i  A e
B. Supponiamo che A sia disposto
a pagaîe $100 per  G1 e $120 per
G 2 ,  e  B  $ 1 2 0  p e r  G 1  e  $ 1 0 0  p e r
G2. L'editore può fissare 1I prezzo
di entrambi i giornaii a $100 dolla-
ri e ricavare un totale di $400. Al-
ternativamente, i'editore può deci-
dere di vendere congiuntamente
GI e G2 a un ptezzo d i  $220,  in
questo modo ricavando $440. Pvi-
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dentemente,  è nel la  sua conve-
nienza agire in questo modo.

Quale ditezione?

Queste considerazioni sull 'econo-
mia dei beni di informazione sono
utili per tentare di comprendere le
direzioní probabili della comunica-
zione scientifica nell'età delf infor-
mazrone. Il futuro della comunica-
zione scientif ica vedrà dunque la
necessità di realizzare delle funzio-
nalità simili a quelle attuali, verosi-
mi lmente a lmeno in par te dagl i
stessi attori - ta questi, le case e-
ditrici - di oggi, ma con modalità
anche mol to d iverse r ispet to a
quelle attuali.
Nel caso delle riviste scientif iche
tradizionah, la forma principale di
discriminazione di prezzo in fun-
zione, tale da indurre l'opportuna
selezione dei consumatori, è costi-
tuita dal fatto che se si è abbonati
a una rivista questa giunge nell'uf-
ficio dello studioso, altrimenti, per
la sua consultazione è necessario
percorrere i l viaggio sino alla bi-
blioteca. Inoltre, generalmente le
riviste sono disponibili in bibliote-
ca con un certo ritardo. I l consu-
matore impaziente è quindi "sele-

zionato" e indotto a pagarc di più
per poter ricevere i1 servizio prima
e con maggiore comodità.
Cosa accade se la rivista da tradi-
zionale diviene elettronica, e diven-
ta consultabile nella rete locale del-
l'università? Scomparendo 1o svan-
taggio di dover andare in bibiioteca
a piedi per la consultazione, scom-
pare anche f incentivo ad acquista-
re un abbonamento personale alla
rivista, e conseguentemente dimi-
nuiscono i ricavi per I'editore. Per-
ché questo non accada, è necessa-
rio che si mantenga una sostanzia-
le "differenza di utilità" tîa quan-
to può essere consul tato a t i to lo
gratuito, in biblioteca o in rete, e
quanto invece v iene pagato.  La
presenza di una tale "differenza di
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utilità" è indispensabile per garanfi-
re la praticabilità di una strategia di
dlfferenziazione di prezzo.
Come no la  Va r i an  (  1996 ) .  ques ta
dtÍîerenza di utilità potrà essere ga-
raîtita sia rendendo più appettibile
la rivista elettronica che si riceve
pagando (per esempio, fornendo
seruizi aggiuntivi quali collegamen-
ti ipertestuali ai documenti citati,
migliore qualità graîica, eccetera),
sia rendendo meno appetibile la ri-
vista elettronica che si ottiene gra-
tuitamente. Per esempio, obbligan-
do la consultazione nei locali della
biblioteca e non nei computer per-
sonale di ciascuno, o ritardando la
d i s t r i buz ione  d i  ogn i  numero  r i -
spetto all'edizione per gli abbonati.
Strategie d i  questo t ipo s i  accom-
pagneranno verosimilmente a scel-
te di bundling, al fine di ridurre l'e-
toregenei tà degl i  acqui rent i  e  d i
aumentare i ricavi. Questo a'u'verrà
unendo all'abbonamento a una ri-
vista elettronica dei servizi accesso-
ri, per esempio la possibilità di ef-
fettuare ricerche di archivio o la
fornitura di altri orodotti editoriali

elettronici. Un esempio di questo
tipo fu la "proposta Basevi-Picci"
all'European Economic Association
(EEA) di pubblicare la sua rivista
("European Economic Journal") in
formato principalmente elettronico
e di costituire congiuntamente Lrna
serie di "working papet" elettroni-
ci. L'abbonamento (sotto forma di
associazione alla EEA) in quel caso
doveva comprendere, oltre al gior-
nale del l 'associaz ione,  anche la
possiblità di sottomettere propri
contributi scientifici per pubblica-
zione nella serie dei working pa-
per. La proposta non ebbe alcun
seguito. r
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